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In primis voglio felicitare al mio caro amico amico amico Antonio per la stupenda iniziativa che  finalmente sta portando avanti in compagnia di tanti amici e pazienti  e veramente spinto di un amore infrangibile che ha lottato e lotta contra ogni ostacolo e opposizione, come il vero amore fa sempre.  L'Amore e sempre sempre sempre Dio dentro di noi che ci insegna mille strade per rendersi presente e tradotto nel conquistare e cristallizzare i grandi valori della esistenza: la Giustizia, la Verità, la Bontà e la Bellezza.  Prova della presenza di Dio tra di voi  è  questa iniziativa che va apertamente come un aquilone sul cel sereno spinta della soave e apparentemente impercettibile brezza nata del soffio invisibile ma certo dello Spirito condiviso nel cuore di tutti voi.. Una iniziativa per dare l'opportunità a ognuno di noi a trovare la verità di se stesso  insieme all'altro e  poter condurre la vita tutta, quotidiana e trascendente, con giustezza,  scoprendo il modo di agire la massima intelligenza, cioè la bontà di ogni gesto, in  modo tale che anche il più modesto dei movimenti sia un colpo di Luce in più,  di colore e di musica che contribuisca a splendere la innegabile eleganza e bellezza dell'Universo.

Io ci sono tra di voi anche se ancora non è stato  possibile “farmi viva completamente”, ma ho seguito da vicino vicino i vostri movimenti e vorrei apportare qualche pensiero  sul PROCESO DI GUARIGIONE E ILDOLORE.

Diventa imprescindibile distinguere cosa è una Indisposizione de una Malattia Epidemica, di una Malattia Acuta, di una Acutizzazione di una Malattia Cronica, di una Falsa Malattia..di una Vera Malattia. Come diventa imprescindibile, spinti tutti della esperienza, riflettere tra malattia, debolezza di spirito, conflitti esistenziali, destino e “il Male”.  Diventa imprescindibile perché tutto questo ricama, in diversi modi e momenti, il divenire della nostra storia personale e sociale. Quello che incide sulla nostra memoria e la nostra storia irrepetibile.

Diventa imprescindibile perché si comprende che se sono sofferente per una scheggia al piede, probabilmente posso pretendere che  “un altro” mi risolva il problema.... Ma se soffro in modo che tutto io, dentro e fuori di me..soffre...probabilmente non posso pretendere che un altro mi risolva il problema. Posso pretendere che un altro mi aiuti a prendere la mia vita tutta in mano, cioè mi aiuti a com-prendermi. Un altro potrebbe essere tanto  il medico vero che mi accompagna e mi specchia...come in più il rimedio omeopatico similimun che risuonerà in me e farà si, a mia insaputa, il miracolo del “salto quantico” del mio mondo carnale e spirituale, de la mia Totalità, 

                                                   inevitabilmente cosmica !

Cosa posso e devo inevitabilmente apportare io come paziente ?  

                                        LA DISPOSIZIONE A GUARIRE !

La disposizione a guarire deve essere un movimento della mia volontà, istinto, fame di vita...cioè della mia anima tutta !  SUFFICENTEMENTE FORTE per trascinare con noi la nostra energia, CONTINUATIVO perché possa dare vita a ognuno dei nostri atti, e SUFFICENTEMENTE PROFONDO perché possieda la nostra anima permettendo una vera trasformazione verso il Centro Totale  di noi.  Cioè, una volontà intelligente e amorosa verso se stesso dove, nel fra tempo che diventiamo veramente liberi...possiamo e dobbiamo aiutarci di un altro che sappia vedere ciò che noi non vediamo e sappia inter-cedere durante la nostra debolezza, durante la nostra temporale incapacità e insufficienza. Ma inter-cedere non sarà mai sostituire. E' cedere se stesso, inter-mediare con  tutta la volontà,  la intelligenza e l'amore tra la mia sofferenza e la mia guarigione. Cioè propriamente un medico !.

Ma come potremmo pretendere fare un percorso cosi senza comprendere il nostro DOLORE? Senza prenderlo con noi per poter trasformarlo?  Senza sviluppare la capacita di confrontarci con il nostro concretissimo e insostituibile modo di soffrire e di stare al mondo? 

 “Togliere il dolore e opera divina” diceva Ippocrate. E si ! Ma voleva dire con un analgesico? Con un stupefacente? Con un ottundimento dell'anima? 

La medicina meccanicista ha  pervertito la massima al proporre, di fronte al suo palpabile fallimento, la eliminazione del dolore con qualunque mezzo. Ha dimenticato che “il fine non giustifica i mezzi” nel compimento della etica della Vita, cioè della giustezza della esistenza e per tanto del ritrovare la strada giusta per la vera felicità possibile di ognuno di noi. La esperienza dimostra che un individuo sedato e un individuo anestetizzato verso il mondo e verso se stesso. E un individuo anestetizzato regredisce, involuziona, perde progressivamente la sua validità ed efficacia,  si degrada...E questo è il doppio dolore e la doppia sofferenza di questo stato di esistenza che chiamiamo “malattia”.

Bisognerà allora cambiare qualche  idea o preconcetto, qualche pregiudizio, qualche confusione che involontariamente ci devia della realtà. 

Sarà fondamentale sapere che lo scopo non è togliere il dolore. Lo scopo e riconoscere cosa mi fa stare al di fuori delle mie condizione ottime di vita per fare si che rientrando nella giustezza della mia esistenza il dolore NON SIA PIU NECESSARIO come allarma benefica che denuncia con chiarezza, esattezza e precisione il modo e la intensità della mia deviazione. E impariamo che abbiamo bisogno di  IMPARARE AD ASCOLTARE, a noi stessi..fra gli altri, a gli altri in rapporto con noi stessi, al dentro e al fuori per incontrare in primis la nostra ubicazione nella Terra e nel Celo al quale apparteniamo.

Da questo momento in poi..comprenderemo perché il dolore MI È AMICO e, fermo restando che deve sparire, comprendere pure che deve sparire man mano che tutto il mio essere, il mio io, conosciuto e sconosciuto, ritorni a  me stesso. Il dolore, a questo punto diventa un elemento santificante e sacrificale della saggezza della mia vita. Facendo strada accadrà che diventiamo più resistenti e che avendo trovato il senso, sappiamo abbracciare questo dolore fino alla sua traformazione.

Una grande difficoltà, si! Perché il dolore,come la propria vita si la deve vedere con IL TEMPO  VITALE!.

TEMPO DEL PASSATO-PRESENTE-FUTURO che abita dentro di noi ed è sostrato attivo del nostro cambiamento e compimento. TEMPO AMANTE ! TEMPO A FAVORE DI NOI ! Che noi non vogliamo accettare, comprendere e rispettare...TEMPO DI  CONOSCENZA..di amplificazione di coscienza per poter fondere progressivamente la nostra vita nell'amore del Cosmo (Dio vivente, quella COSCENZA AMOROSA PALPITANTE E PERSONALE come lo nominava T. de Chardin). 

 Bisogna tante parole per dire a voi che ci vuole PAZIENZA?  Si !. PAZIENZA BIOLòGICA..PAZIENZA DELL'ANIMA...PAZIENZA VIRTU. 

Pazienza Biologica per dare tempo al Tempo e ritmo per il compimento dei fenomeni. Pazienza dell'anima per maturare la trasformazione dell'Ombra alla Luce e saper coglierla. Pazienza virtù perché con la trasformazione aumenti la saggezza e la temperanza della nostra vita e ci renda questo transito più umani, cioè, più comprensivi con no stessi, il prossimo e la vita, e più misericordiosi.

La malattia è santa “perché obbliga alla Virtù” e con la virtù la maturità, la integrità, la pienezza, la umiltà. Con la umiltà..la saggezza. Con la saggezza..la apertura a la Luce che porta verso il centro, verso il fuori, verso il basso e verso l'alto, modesto e quotidiano e magnifico e trascendente tra i momenti di disfacimento e di felicità che costituiscono il nostro transitare dalla nascita alla morte, al DIES NATALIS della nostra morte, il giorno de la vera nascita completata di noi stessi.

Tutti voi avete il regalo di avere un vero medico che vi ama, che vuole inter-cedere per e con voi e che attraverso questo amore ha sviluppato una intelligenza squisita e attenta per comprendervi e poter specchiarvi facendo si che siate voi stessi a prendervi cura di voi, partecipando di questo amore, questa stupenda volontà e questa fine intelligenza. Siete molto fortunati !!!.  Non dubito che questa iniziativa nella quale continuate un percorso di Luce vi renderà testimoni della meraviglia dell'Omeopatia nelle mani di un vero Omeopata, quello che sa cosa “è degna di essere guarita” nel suo paziente e che dando vita con la sua vita, sa che l'unica  e più alta missione del essere medico è trovare la via per ritornare la salute al suo paziente, cioè, quello che comprendiamo per la frase VERA GUARIGIONE.

Partecipe in tutto e per tutto del vostro percorso...farò il mio meglio per stare con voi presto in qualche nuovo incontro. 

Vi abbraccio calorosamente

                                                                         Gloria Alcover Lillo

Perché la poesia e mimesi dell'Eterno...e trasporta in un istante senza tempo lì dove Lui sta e ci aspetta mi permetto cantare  questa voce indimenticabile:

QUANDO ERO GIOVANE

SEMBRAVO UN FIORE 

CHE NEL SUO RIGOGLIO 

POTEVA PERDERE, SENZA PENA,

QUALCHE PETALO,

SE IL VENTO DI PRIMAVERA 

L'AVESSE CHIESTO,

BUSSANDO,

MENDICANDO ALLA SUA PORTA.

ORA, AL  TRAMONTO  DELLA  VITA,

SOMIGLIO  A  UN  FRUTTO,

CHE NON HA ALTRO DA DARE,

CHE VUOLE OFFRIRSE INTERO,

COSI COM'È,

PESANTE DI DOLCEZZA !.

           (R.Tagore)

